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LO SVILUPPO DELL’ALTO MOLISE

Intervento al Convegno ACLI, 

Castiglione di Carovilli, 10 agosto 2008
Ci troviamo a parlare di sviluppo socio – economico dell’Alto Molise sicuramente in un momento difficile e travagliato, segnato da una particolare situazione socio – economica e politico finanziaria che non può essere ignorata e chi qui, brevemente riassumo:

1. Il taglio di 30 milioni di euro l’anno in questo triennio per le comunità montane, a partire da quelle di altitudine media di 750 metri, con l’obbligo di ridurre la spesa per il personale sotto il 50%, pena il blocco dell’attività dell’Ente.

2. La progressiva scomparsa delle scuole nei centri sotto i 5.000 abitanti, prevista in questo triennio, a meno di interventi particolari di comuni e regioni in salvaguardia, e l’accentramento nei centri maggiori, con l’elevamento dei numeri di alunni per classe, con riduzione del personale del comparto scuola di 147.000 unità.

3. Lo spostamento previsto dei finanziamenti per le energie alternative dalla realizzazione degli impianti fotovoltaici ed eolici verso gli impianti nucleari, con finanziamenti ridotti al completamento di quelli già avviati nel trienno 2009 – 2011.

4. La riduzione prevista dei trasferimenti dei beni e servizi per i Comuni sotto i 5.000 abitanti, in una logica che tende ad unire e consorziare i servizi, se non in futuro ad unire i comuni, prevedendo associazioni di almeno 20.000 abitanti per tali gestioni.
5. La precarietà del mantenimento dei servizi sanitari in aree montane soggette a spopolamento, causa le future riduzioni di posti letto e razionalizzazioni del sistema previste nel 2010, a causa dei deficit eccessivi sanitari delle regioni.

6. Le difficoltà sempre più marcate di bilancio per i piccoli comuni, con conseguente riduzione di entrata relativa al gettito ICI (abolizione dell’imposta sulla prima casa) e l’aumento per la spesa per personale e servizi.

7. Unica nota positiva, le agevolazioni previste in materia di semplificazione per i comuni sotto i 5.000 abitanti e la tutela per i comuni con meno di 10 dipendenti per il mantenimento della pianta organica.

In questo quadro, si capisce molto bene quale sarà lo sviluppo futuro che le pubbliche amministrazioni potranno apportare in termini di investimento per lo sviluppo del territorio, che, come i dati della Caritas Diocesana di Trivento evidenziano, è a grave rischio spopolamento. Il quadro che si prospetta, ai fini dell’intervento pubblico, è un quadro con precarietà, difficoltà, e contrazione finanziaria in aumento.

E’ il segno del cambiamento della filosofia della spesa pubblica da un quadro assistenzialistico o di sostegno finanziario al mantenimento “drogato” dell’economia di un territorio ad una diversa prospettava di “economia di mercato” che ha come cardini il risparmio, l’economicità, l’appropriatezza, il profitto.

Se fino a ieri la filosofia prevalente era quello del sostegno economico pubblico, ogni le realtà del nostro territorio si trovano a dover fare i conti con quella famosa sussidiarietà che delega ai soggetti privati l’investimento di risorse per lo sviluppo del territorio.

Anche il federalismo fiscale è pensato in quest’ottica, e anche se l’augurio è quello che si realizzi un federalismo fiscale “solidale”, questo non significa che si potranno avere le opportunità finanziarie dei decenni trascorsi in tema di disponibilità economiche. 
In questo quadro, la Chiesa locale cosa ha da proporre ? Innanzitutto, già del 2001 la Caritas pubblicava un documento in 12 punti, inviato agli amministratori e ai politici del nostro territorio, che riporta dei suggerimenti ancora attuali, e che potete trovare integralmente negli stampati a vostra disposizione, che qui riassumo:

1) Dare prova di equità e giustizia sociale, riducendo le attuali retribuzioni degli amministratori locali, prevedendo per tutti un compenso base ed agganciando un'eventuale ulteriore remunerazione all'effettivo e documentato lavoro di programmazione e gestione amministrativa;  

2) Studiare ed attuare un serio progetto di sviluppo sociale ed economico in grado di attrarre investimenti locali ed esterni per rivitalizzare le zone interne, ma più in generale l'intero Molise, che, altrimenti, in un futuro molto prossimo rischia la fine come regione;

3) Mettere in atto una strategia nuova che sviluppi l'impegno politico attivo, collegandolo a concrete iniziative progettuali che mobilitino energie, creino opportunità di lavoro anche attraverso la promozione dell'economia del terzo settore e dell'imprenditorialità giovanile, mettendo insieme impresa, solidarietà e cittadinanza attiva;

4) Difendere, recuperare e rivalutare le risorse territoriali come la difesa del suolo e delle acque, il rimboschimento delle aree montane, la creazione di parchi naturali, la valorizzazione dei siti archeologici, religiosi e paesaggistici, il rinnovamento dell'agricoltura, dell'allevamento e dell'artigianato, la nascita di aziende di trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici;

5) Preservare e potenziare l'indice di sviluppo umano nelle aree interne della regione, garantendo in modo efficiente ed a livello capillare i servizi fondamentali quali la sanità, la scuola, le poste;

6) Riorganizzare i trasporti locali, rendendoli più snelli ed aderenti alle necessità dei cittadini;

7) Garantire, con una adeguata manutenzione, la percorribilità della rete stradale locale, che versa in condizioni inaccettabili ed in qualche caso scandalose, soprattutto sulle strade provinciali e comunali interne;

8) Migliorare i tracciati delle strade di collegamento tra i paesi, i centri provinciali e le fondovalli per ridurre i tempi di percorrenza ;

9) Costruire un razionale progetto di sviluppo dell'educazione permanente per prevenire il fenomeno dell'analfabetismo di ritorno;

10) Sostenere le organizzazioni culturali soprattutto in relazione agli studi storici, al recupero dei dialetti e delle tradizioni locali ed alla creazione di manifestazioni pubbliche;

11) Riorganizzare i servizi socio-assistenziali, in relazione alle necessità della popolazione, monitorate preventivamente,  da affidare ai Comuni su base consortile e da finanziare su proposta di precisi progetti efficienti, efficaci e verificabili, indirizzati in immediato verso i seguenti obiettivi fondamentali: detassazione dei carburanti per il riscaldamento domestico ai disoccupati, agli anziani soli ed alle famiglie monoreddito con tetto massimo da definire; finanziamento di una seria e razionale assistenza domiciliare e promozione della socializzazione tra le persone anziane; costruzione di attrezzature e servizi sportivi, socio-culturali e ricreativi per ragazzi, adolescenti e giovani al fine di prevenire devianze ed alienazioni, soprattutto nei piccoli centri;

12) Promuovere un piano di sostegno al volontariato per un suo sempre più fattivo inserimento nell'assistenza sociale e nella difesa del territorio. 

Forse, oggi, molti di questi punti, possono apparire, in base alle attuali ristrettezze di bilancio, dei pii desideri.

Sarà forse necessario, da parte di tutti, fare un doveroso “mea culpa” per tutte le occasioni perse negli anni precedenti, per la mancanza di una programmazione economico –finanziaria che non è andata al di là della pura gestione dell’esistente, della mancanza di inventiva e modernizzazione. Sicuramente, anche se le difficoltà di gestione finanziaria attraversate dal Governo regionale vanno comprese appieno, è necessario tener presente la considerazione del professor Giuseppe De Rita, del Censis, che ha ricordato la necessità di una programmazione che metta a punto una strategia di sviluppo, e relativi progetti di attuazione, in base a ricerche e previsioni sociali, economiche, demografiche e quant'altro, sfruttando con intelligenza i fondi europei.
La Chiesa non ha la ricetta per risolvere i problemi sociali del territorio, né vuole partecipare al gioco al massacro dei capponi di Renzo Tramaglino, che mentre erano condotti al macello, non trovavano meglio da fare che beccarsi tra di loro.
E’ seriamente preoccupata per il suo territorio che sta morendo, quello del Molise Altissimo, e del Triventino, per la sua popolazione che diminuisce, per tutti i suoi abitanti che ogni giorno di più stentano.

Allora, che cosa si potrebbe ulteriormente fare e che cosa la Chiesa può fare ? 
S.E.R. Mons. Antonio Santucci, in un suo intervento specifico sul caso della Fondazione Pavone, ben specificava l’obiettivo pastorale e sociale della Diocesi di Trivento: “La Diocesi ha un duplice interesse: sollecitare chi di dovere affinché anche questo territorio sia fornito di strutture e di servizi sanitari adeguati e, nello stesso tempo, tutti i suoi figli, specie i più disagiati che sono la quasi totalità, abbiano un lavoro dignitoso ed onesto e possano formarsi una famiglia e così rimanere nella loro terra”
.

Vanno, innanzitutto, ricordare le parole di Giovanni Paolo II ad Agnone : “Non arrendetevi di fronte alle difficoltà del momento presente e non rinunciate a progettare il futuro”.

Occorre un “Progetto complessivo Alto Molise” da studiare insieme. S.E. Mons. Domenico Scotti ad Agnone il 9 dicembre 2008, ricordava che è necessario riappropriarci del nostro futuro ed è necessario in primis che chiunque vive ed opera nel territorio non si arrenda fatalisticamente alla morte del territorio, ma abbia il coraggio di progettare il futuro
.

In un documento dell’Ufficio della Pastorale della Salute dell’11 febbraio 2008 venivano suggerite altre 7 linee :

1. RETE INFRASTRUTTURALE. E’ urgentissimo e prioritario che la ex Strada Statale 86, nel tronco Pescolanciano – Castiglione Messer Marino, ritorni ad essere strada Statale e ripassi sotto la competenza dell’ANAS, e che sia finanziato e si realizzi il suo nuovo completamento, da Castiglione Messer Marino a Colledimezzo, realizzando la sognata galleria di collegamento, sull’idea lanciata già alcuni anni prima dal Sindaco di Castiglione, il Dott.  Massimo Mastrangelo. In secondo luogo, è necessario che diventi nuova strada statale, con competenza dell’ANAS, anche la nuova Fondovalle Verrino, e che sia l’ANAS a progettare il collegamento di unione con la Fondovalle Sangro, diventando strada di collegamento Sangro – Trigno – Biferno ed accorpando anche la Fresilia, come trasversale montana di collegamento di interesse nazionale. A questo proposito è urgentissimo costituire un comitato unitario di sindaci ed amministratori locali e regionali che tratti direttamente con il Ministero delle Infrastrutture per ottenere questo importante risultato base per impedire la desertificazione e porre le basi per lo sviluppo. Altra azione decisa di natura infrastrutturale è la necessità da parte dei comuni montani di questa area di associarsi per ottenere la linea ADSL pubblica, premendo anche sul Ministero dell’Innovazione Tecnologica, perché le comunicazioni Internet odierne sono lentissime e i costi delle reti wireless private sono abbastanza proibitivi, rendendoci cittadini di serie B rispetto all’intero territorio nazionale.

2. INIZIATIVE NEL CAMPO DEL TURISMO.  Una carenza grave che scontiamo nei nostri territori è la presenza di un efficace ufficio turistico, che sappia vendere presso i tour operator le nostre bellezze paesaggistiche e vacanziere, creando una rete che giovi all’economia di tutto il settore alberghiero e della ristorazione locale, oltre a creare un piccolo volano per l’economia, e che renda concretamente fruibile le bellezze storiche, architettoniche, paesaggistiche e naturalistiche locali, assicurando lungo tutto l’anno un flusso costate di presenze turistiche. Affinché questo si crei non è sufficiente l’unione dei soggetti pubblici, perché le carenze sarebbero evidenti in ragione delle scarse risorse disponibili, in quanto è necessario creare una struttura forte. Affinché questo si realizzi è necessario creare una Società Mista pubblico – privato di cui facciano parte i Sindaci del Territorio, la Chiesa Cattolica, i commercianti, i ristoratori, le ditte di autotrasporto, ed albergatori del territorio, con a capo un manager capace ed un ufficio di segreteria efficiente e strutturato sul territorio con guide turistiche, punti informativi, che sia capace di mantenere i contatti con i tour operator ed organizzare il turismo e l’afflusso turistico in tutto l’anno solare, garantendo le presenze di turisti/vacanzieri su tutto il territorio e pianificando i programmi e le visite guidate per far conoscere la nostra terra. Il tutto può creare un flusso economico notevole, se ben diretto, volano per la nostra economia.

3. INIZIATIVE NEL CAMPO IMMOBILIARE. Come la Caritas di Trivento ha sottolineato, il fenomeno dello spopolamento sta creando l’abbandono dei nostri borghi e dei nostri centri, con una flessione media annua di circa 50 residenti
. Ciò significa la chiusura di molte abitazioni nei centri storici. Non è assolutamente peregrino pensare alla creazione di società immobiliari, anche con la partecipazione di capitali e imprenditori  stranieri, tecnici ed imprenditori locali
 che rilevino dopo attenta valutazione il patrimonio privato abitativo dei centri storici, procedano a ristrutturazioni compatibili, e lo vendano in Italia o all’Estero ai molti che a scopo turistico vanno cercando posti tranquilli per le vacanze o lo affittino a Tour Operator di settore. Da quanto emerge dai dati del mercato nazionale e internazionale, sarebbe un settore florido e redditizio da promuovere e sviluppare. In appoggio a tale strategia, lo sviluppo ulteriore è costituito dagli accordi tra tali società e i comuni per la valorizzazione, la fruibilità delle risorse naturalistiche con piccole concessioni per insediamenti ricreativo-turistici, che potrebbero assorbire manodopera soprattutto locale e giovanile.

4. LA VALORIZZAZIONE DELLE MAB. La nostra terra, ed in particolare l’Alto Molise, , è ricca di aree MAB, che costituiscono delle occasioni naturalistiche più uniche che rare per la popolazione anziana e le sue patologie broncopolmonari, per l’ossigenazione e vacanze curative. Anche qui, perché si arrivi al concreto, è necessario che i Comuni della Zona, gli Amministratori Locali, costituiscano un Consorzio o una Società Mista  Pubblico Privato per o sfruttamento di tali risorse, riconvertendo le strutture comunali spesso inutilizzate per tale turismo socio – sanitario, e creando una abbastanza robusta struttura di gestione, che possa assicurare anche alcuni servizi sanitari di base (fisioterapia, riabilitazione, ecc.).

5. ALBERGO DIFFUSO. Se si pongono in essere i punti precedenti, è anche possibile realizzare un recente imput della Camera di Commercio, quella dell’Albergo diffuso, che può creare altri posti di lavoro in zona. Anche qui è necessaria una concertazione piena tra tutti i comuni, per un piano di zona in tal senso.

6. INDUSTRIA. La nostra terra non può attendere lo sviluppo e il decollo industriale da imprenditori che vengono da fuori regione, molto spesso attirati unicamente dalla logica di sfruttamento di contributi europei, nazionali o regionali, ma senza seri piani industriali. E’ necessario un serio coinvolgimento di tutti i comuni dell’area, per vigilanza, stimolo e controllo, e non pensare che tutto è possibile o in chiave individualistica e autoreferenziale da  parte di ogni singolo comune, non costituendo una sufficiente contropartita e forza contrattuale con gli imprenditori e le istituzioni regionali e nazionali. Sarebbe urgente creare tra tutti i comuni dell’area il Consorzio Industriale delle Valli del Trigno e del Verrino, un soggetto forte e ampio da poter garantire anche uno sviluppo industriale compatibile per la nostra area, e quindi, dopo aver effettuato serie ricerche di mercato, spingere imprenditori possibilmente locali ad investire e creare piccole e medie attività produttive che abbiano mercato e non siano estemporanee e provvisorie. Un soggetto che abbia forza contrattuale e di controllo sia sull’impresa privata che nei confronti di Governo e Regione, e che non possa essere ignorato, per un serio progetto di sviluppo.

7. AGRICOLTURA. Altro serio problema per lo sviluppo dell’area è quello legato all’agricoltura di sussistenza della nostra area, che non riesce a produrre, pur avendone le possibilità, prodotti di origine e denominazione controllata con uno smercio nazionale o internazionale. Eppure, la nostra terra potrebbe produrre con alta qualità vino, olio, farro, grano. E’ necessario collegare il tutto ad industrie agroalimentari di settore, e arrivare alla produzione di un prodotto finito per i mercati nazionali ed esteri. In questo settore, sarebbe opportuno favorire una società mista pubblico – privata di settore, abbastanza forte, da poter iniziare a rilevare i molti terreni oggi incolti delle nostre zone agricole oltre ai terreni dei soci, e con una struttura manageriale iniziare questo tipo di produzione con marchio doc, creando nuova occupazione di settore, oltre che trovando nuovi mercati più redditizi. Stesso identico discorso può essere fatto per gli allevamenti, arrivando ad un prodotto finito e di qualità. Superfluo è dire che è necessario il coinvolgimento anche qui di tutti. Se tali discorsi non sono possibili, si potrebbe procedere sulla falsariga di quanto sostenuto per il campo immobiliare, con società anche a partecipazione internazionale  per rilevare i molti terreni abbandonati ed incolti a prezzi sicuramente vantaggiosi per i dismissori e ricreare un forte sistema agricolo nella produzione dei prodotti tipici locali: vino, olio, frutta, ortaggi, grano e allevamento da vendere sui mercati esteri e nazionali, creando occupazione nuova.

I passi da compiere quali dovrebbero essere ?
1. Innanzitutto, tutto questo non può realizzarlo il settore pubblico, data la situazione evidenziata, ma è necessario un forte investimento privato, anche mediante la creazione di cooperative di giovani e anziani esperti. Nella nostra zona c’è molto risparmio bloccato nelle banche, ed eticamente si può chiedere che queste risorse vengano reinvestite nel territorio.

2. Occorre un cambio drammatico di mentalità: oggi la nostra popolazione, vittima di un’educazione ultratrentennale di gestione assistenzialistica del territorio, si reca dai politici per chiedere “un posto di lavoro” per i propri figli. Questo, per il politico, e data la crisi del territorio, è perfettamente impossibile. E’ necessario invece far capire ai giovani che la via di uscita, se si vuol rimanere nel territorio, è solo quella della microimprenditorialità secondo le linee di sviluppo programmate, e alla classe politica va chiesto il sostegno a progetti, ad iniziative imprenditoriali, a favorire la creazione di società miste, a creare i fattori per il rilancio economico, a sostenere concretamente progetti di sviluppo.

3. Oggi, a livello di finanza pubblica, le ristrettezze di bilancio prossimo venturo impongono una scelta : o impegnare le risorse disponibili per situazioni particolari, o impegnarle per progetti generali. E’ quasi obbligatoria la seconda strada, perché, se fino a qualche anno fa era possibile avere fondi e per il particolare e per il generale, oggi siamo all’aut aut. I progetti particolari non possono favorire sviluppo, quelli generali sì.

4. Occorre convincersi, quindi, che l’unione fa la forza: è necessario che gli Enti pubblici e i privati procedano il più possibili consorziati ed uniti, mettendo da parte particolarismi, rivalità, distinguo.

5. E’ necessario, in questo quadro, mantenere i servizi sanitari, sociali, scolastici in questi comuni, ricordando che adeguati servizi  sono il presupposto per lo sviluppo del territorio, mentre la loro carenza ostacola lo sviluppo, ma all’interno delle progettualità evidenziate, altrimenti è illusorio pensare di mantenere servizi adeguati se crollano le prospettive economiche e se il prodotto finale è il continuo spopolamento delle nostre zone.
La Chiesa locale cosa sta facendo e che cosa può fare?

1.  C’è in Diocesi il Progetto Policoro: tale progetto, attivo in diocesi ormai da circa 10 anni, svolge attività di orientamento, di consulenza, di supporto ai giovani che vogliono aprire piccole attività commerciali, produttive, economiche orientando e indirizzando i giovani verso nuove forme di lavoro, soprattutto cooperativistico, in tutti i settori.
2. La Caritas di Trivento sta per aprire, di concerto con la Caritas di Campobasso, in Contrada Querciapiana di Trivento, una comunità residenziale di recupero per i problemi dell’alcool, con prevista creazione di una Cooperativa Sociale di gestione.

3. La Caritas di Trivento, d’intesa con le altre Diocesi del Molise, sta costituendo un centro anti usura per aiutare le aziende e gli imprenditori in difficoltà caduti in questa difficile situazione. Inoltre, sta attivando un progetto per la concessione di microcrediti (20-30.000 euro) ai giovani o a coloro che vogliono intraprendere o a coloro che hanno intrapreso attività economiche, produttive o commerciali, specialmente cooperativistiche, come alternativa agli eccessivi tassi d’interesse delle banche nella Regione Molise e come sostegno all’occupazione.

4. La Diocesi di Trivento sta lavorando per creare una Fondazione delle Case di Riposo Religiose o di ispirazione religiosa della Diocesi, per favorire il potenziamento della rete e creare nuove opportunità di assistenza agli anziani soli e di lavoro. Inoltre, sta lavorando per la creazione di un Consultorio Diocesano di sostegno alla Famiglia e per l’apertura di un Centro diurno per disabili a Trivento.
Sono dei piccoli segnali, data l’esiguità delle possibilità della Chiesa locale, che vogliono essere per tutti motivo di incoraggiamento e di speranza. 
Ai membri della Giunta Regionale un doveroso, affettuoso appello: molti di loro sono alto molisani, sono nati e provengono da questo territorio: credo che nel cuore lo amino, e chiedo loro solo di voler bene alla loro terra d’origine, di non disprezzarla, ma di aiutarla a vivere.











IL DIRETTORE









               (Don Francesco Martino)
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